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LE PROSPETIIVE DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI 
di Alessandro Bellavista 
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1. Relazioni industriali e unità d'azione sindacale 

Il sistema di relazioni industriali è, da tempo, in continua fibrillazione. 
Le scosse più significative sono iniziate quando s'è aperta una densa pro­
duzione di accordi separati (a qualunque livello) a partire dall'accordo qua­
dro del 22 gennaio 2009 sulla «riforma degli assetti contrattuali». Per poi 
passare alle vicende del rinnovo separato del contratto dei metalmeccanici 
e degli accordi relativi agli stabilimenti del gruppo Fiat. 

Tutto ciò ha riproposto il tradizionale problema dell'efficacia sogget­
tiva del contratto collettivo in presenza di organizzazioni sindacali dei la­
voratori dissenzienti. La crucialità della situazione, peraltro, è resa evidente 
dal fatto che la contrattazione separata di questi ultimi anni è stata carat­
terizzata dall' esclusione del più grande dei sindacati confederali storici (la 
Cgil) e quindi dalla rottura dell'unità di azione tra le più importanti cen­
trali sindacali del Paese. Ed è a tutti noto che la suddetta unità di azione 
ha rappresentato il background di riferimento della costruzione dottrinale 
del diritto italiano della contrattazione collettiva, che ha permesso di at­

senza forzature) una tendenziale . generale ai con-
è>U,,.d,lJ.L..a., l'unità d'azione 

svolto il ruolo di un'alternativa funzionale all'attuazione (mancata) di 
quella parte dell'art. 39 Cost. volta a disegnare un sistema di contratta­
zione collettiva ad efficacia erga omnes e ha temperato l'assenza di una 
regolazione eteronoma delle forme di rappresentanza sindacale nei luoghi 
di lavoro. 

Per fortuna, le centrali confederali storiche hanno, di recente, riacqui­
stato consapevolezza che la non unità d'azione può avere effetti distrut­
tivi su tutte le organizzazioni ed hanno aperto una nuova stagione unita­
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ria con l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011. Va comunque con­
che l'unità d'azione non è mai stata abbandonata da quasi tutte 

le federazioni di categoria, le quali, pur in un quadro normativo, di fonte 
collettiva, alquanto frastagliato, hanno sottoscritto unitariamente i rinnovi 
contrattuali. Però è anche vero che la conflittualità resta alta tra le im­
portanti federazioni dei metalmeccanici ed è difficile che possa essere ri­
composta in breve tempo, visto che continua la stipulazione di accordi se­
parati (senza la Fiom) nel gruppo Fiat. 

Peraltro, va sottolineato come il governo di centrodestra, nelle sue va­
edizioni, abbia pervicacemente cercato di fomentare la separazione tra 

i sindacati storici, fino ad arrivare, con il noto art. 8 della manovra del 
ferragosto del 2011, ad introdurre una sorta di delega in bianco alla con­
trattazione collettiva tale da destabilizzare gli equilibri faticosamente rag­
giunti con l'accordo del 28 giugno 2011. 

Orbene, il quadro politico è repentinamente cambiato e al governo di 
centrodestra è succeduto un governo tecnico non avverso al dialogo con 
le organizzazioni sindacali. A questo punto, sarebbe opportuno che le cen­
trali sindacali storiche approfittassero dell'attuale momento. Così, gli at­
tori sindacali - proprio allo scopo di precostituire le condizioni base della 
loro sopravvivenza e di garantire per il futuro l'efficienza del metodo della 
contrattazione collettiva - dovrebbero pretendere unitariamente una rego­
lazione legislativa del sistema della contrattazione collettiva e della rap­
presentanza sindacale. Ciò potrebbe realizzarsi partendo dai principi del­
l'accordo unitario del 28 giugno 2011 e anche apportando le eventuali ne­
cessarie modifiche all'art. 39 Costo Il che permetterebbe di consolidare un 
grappolo di regole certe entro cui potrebbe svolgersi, senza effetti di­
struttivi, la stessa competizione tra le sigle sindacali. 

2. 	 Globalizzazione dei mercati, relazioni industriali e partecipazione dei 
lavoratori alla gestione delle imprese 

Peraltro, un ulteriore fattore di destabilizzazione dei sistemi di diritto 
del lavoro e delle relazioni industriali è dato dalla globalizzazione dei mer­
cati. È noto, infatti, che la globalizzazione dei mercati offre nuove op­
portunità all'utilizzazione del lavoro senza alcun limite alla concorrenza, 
tra le imprese e tra gli stessi lavoratori, sui livelli salariali e normativi. Sa­
rebbe perciò auspicabile che queste opportunità fossero regolate da appo­
site istituzioni politiche globali in modo tale da contrastare il rischio di 
una vera e propria cancellazione del diritto del lavoro e del metodo delle 

relazioni industriali. Queste ultime, va ricordato (secondo la nota defini­
zione di Cella e Treu), sono una forma di regolazione dei rapporti di la­
voro operata, in prevalenza, tramite norme elaborate dai soggetti collettivi 
rappresentativi degli interessi in conflitto nei mercati di riferimento. E va 
sottolineato che com'è stato di recente ribadito da Gian Primo Cella ­
nronno le relazioni industriali si affermano in contrapposizione al metodo 

in cui le norme sono solo quelle 
concorrenza più C:sa.:;pCI formazione di una vo­

lontà e di una disponibilità comune strumento. E in 
effetti, già nei primi anni 2000, Tiziano 
industriali avessero voluto mantenere, nel nuovo contesto della globaliz­
zazione, la loro originaria capacità di conciliare efficienza, sviluppo e de­
mocrazia, avrebbero dovuto procedere a nuovi innesti o integrazioni tra 
le logiche della produttività e della tutela dei diritti dei lavoratori. 

Perciò, la difesa delle relazioni industriali implica uno sforzo innova­
tivo da parte di tutti gli attori operanti nel sistema e anche un mutamento 
dei comportamenti e delle prassi tradizionali. 

D'altra parte, l'idea di una regolazione congiunta, tra capitale e lavoro, 
delle modalità di utilizzazione della manodopera s'è imposta anche grazie 
al sostegno delle istituzioni politiche nazionali. Sicché, lo Stato italiano po­
trebbe fornire nuove risorse per contribuire a rendere vantaggioso (specie 
dal lato delle imprese) l'avvalersi delle relazioni industriali. Per esempio, 
l'apparato pubblico potrebbe sia rafforzare il tessuto economico nazionale 
attraverso adeguate politiche industriali tali da favorire produzioni di nic­
chia e di alta qualità - e quindi meno esposte alla competizione globale 

sia offrire quei beni collettivi che producono le economie esterne in 
grado di bilanciare i differenziali di costo del lavoro nei settori dove la 
concorrenza agisce principalmente su tale fattore. 

Il rilancio della competitività dell'economia italiana potrebbe altresì sca­
turire dalla diffusione di una reale cultura partecipativa e collaborativa in 
grado di contribuire ai necessari incrementi di produttività. Al tempo stesso, 
ciò renderebbe indispensabile il dialogo tra management e attori sindacali 
e quindi rivitalizzarebbe le relazioni industriali. Tuttavia, sotto questo pro­
filo, va riscontrato un forte deficit di consapevolezza specie dal lato delle 
imprese. È vero che vi sono rami del movimento sindacale per cui l'unica 
strategia è quella rivendicativa-conflittuale. Ma è anche vero che la mag­
gior parte del ceto degli imprenditori (tranne alcune pur significative ec­

declina il concetto di partecipazione in modo alquanto opportu­
nistico: e cioè, manifesta disponibilità a discutere quando si tratta di ge­
stire momenti di crisi dell'impresa e le conseguenti ripercussioni sociali, 
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ma si chiude a riccio quando invece vanno adottate scelte strategiche e 
progetti cardine a lungo termine. Si pensi alla vicenda, cosÌ tanto diffusa 
nel discorso pubblico, della pretesa delle imprese che sia assicurato un in­
scindi bile legame tra salari e produttività. La sensazione è quella che, so­
vente, l' ossessiva ripetizione della formula che la crescita dei salari non 
possa essere disgiunta dagli aumenti di produttività sia fatta al solo scopo 
di consentire abbattimenti retributivi nei momenti di depressione dei pro­
fitti e non nella direzione dell' obiettivo di permettere al lavoratore di sen­
tirsi veramente protagonista dell' andamento del processo produttivo e di 
vivere il lavoro come fonte di gratificazione personale. 

È indispensabile, perciò, che le istituzioni politiche immettano una dose 
di innovazione nel sistema volta a contribuire ad un cambio di marcia de­
gli attori. È quindi venuto il tempo di introdurre diritti di codetermina­
zione e partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese, prendendo 
spunto dall' avanzato ed efficiente modello tedesco. 

3. Relazioni industriali e sviluppo locale 

Peraltro, le relazioni industriali e quindi la contrattazione collettiva po­
trebbero svolgere un ruolo sempre più significativo nello sviluppo della 
capacità competitiva dei territori locali. Qui è necessario che le parti so­
ciali (organizzazioni datoriali e sindacati dei lavoratori) intensifichino i mo­
menti di collaborazione. Ciò andrebbe realizzato sia al livello delle sin­
gole imprese sia neWambito dell'intero mercato del lavoro locale. Le pra­
tiche partecipative rappresentano un'importante (anche se non risolutiva) 
risorsa per gestire i problemi del sistema produttivo territoriale, per creare 
aspettative positive, legami sociali e fiducia. 

Inoltre, le parti sociali dovrebbero dialogare congiuntamente, anche 
tramite eventuali strutture comuni, con i governi locali per ottenere tutti 
quei beni collettivi e quelle economie esterne che aumentano capacità at­
trattiva agli investimenti di un determinato territorio. Il raggiungimento 
di questo obiettivo, però, richiede una classe politica locale disponibile ad 
elaborare e realizzare progetti di infrastrutturazione materiale e immate­
riale di medio-lungo periodo e che, soprattutto nel Mezzogiorno, sacrifi­
chi la prassi tradizionale della coltivazione a pioggia delle proprie clien­
tele. 

La speranza è che le parti sociali acquisiscano consapevolezza che non 
vi è alternativa ad una forte collaborazione e che utilizzino tutti gli stru­
menti disponibili, anche alleandosi con le più significative rappresentanze 
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della società civile, per indurre gli adeguati mutamenti nelle modalità 
azione della classe politica locale. 

LE PROSPETTIVE DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI. Riassunto. L'A. esamina 
contesto delle relazioni industriali alla luce delle recenti vicende sindacali 

che, con l'emanazione dell'art. 8, L. n. 148/2011, hanno destabilizzato gli 
bri faticosamente raggiunti con l'accordo del 28 giugno 2011. 

Sottolinea l'importanza di pratiche partecipative ai fini dell' efficienza e del­
l'efficacia della contrattazione collettiva in vista anche di eventuali modifiche al­

39 Costo Nella medesima prospettiva ritiene l'azione unitaria degli attori sin­
fondamentale per gestire i problemi del sistema produttivo globalizzato c 

territoriale, e creare al contempo aspettative positive, legami sociali e fiducia. 

PROSPECTS OF INDUSTRIAL RELATIONS. - Summary. The A. exan1ines the 
current context of industriaI relations in the light of recent union events that, 
with the enactment of the art. 8, law no. 14812001, have destabilized the balance 
painstakingly achieved with the agreement of June 28, 2011. 

Emphasizes the importance of participatory practices for efficiency and ef­
fectiveness of collective bargaining in view also of any amendments to 
39 of the Constitution. In the same context, considers the united action of 
actors union essential to manage the problems of the globalized and territorial 
system of production, and create positive expectations at the same time. social 
tics and trust. 


